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Assieme a lui finisce in carcere Giovanni Battista Damia 
presidente della «Grassetto», azienda leader del gruppo 
Avrebbero offerto bustarelle ad amministratori pubblici 
per i terreni ex Ipab e la «linea 3 » della metropolitana 

Anche il rampante Ligresti nella rete 
D «re del mattone» schiacciato dall'accusa di corruzione 
L'imprenditore Salvatore Ligresti è stato arrestato a 
Milano per corruzione dai magistrati antimazzette. 
Avrebbe offerto e pagato tangenti agli amministrato
ri degli istituti assistenziali «Ipab» e, soprattutto, delle 
società a partecipazione pubblica «Metropolitana 
milanese» e «Ferrovie Nord Milano». Arrestato anche 
Giovanni Battista Damia, presidente della società 
del gruppo Ligresti «Grassetto», quotata in Borsa. 

MARCO BRANDO SUSANNA RIPAMONTI 

M MILANO Ed ecco il tintin
nare delle manette. È la prima 
volta che accade nella ram
pante carriera di Salvatore Li
gresti. malgrado tanti guai con 
la giustizia. Gran navigatore 
nei mari del potere, con solidi 
agganci in casa socialista (ma 
non solo), l'imprenditore era 
sempre uscito dai tribunali in
denne come una salamandra. 
Ora un'accusa pesante, un 
macigno1 corruzione aggrava
ta e continuata in concorso 
con altre persone. Cosi gli in
vestigatori che stanno metten
do a soqquadro Tangentopoli 
hanno potuto arrestare il <re 
del mattone» meneghino, l'o
scuro siciliano approdato a Mi
lano un trentennio la senza 
una lira, oggi uno degli otto o 
nove italiani che compaiono 
nelle classifiche dei più ricchi 

del mondo. La flessa sorte, e la 
stessa accusa, sono toccate a 
Giovanni Battista Damia, presi
dente del consiglio di ammini
strazione della «Grassetto», 
grande impresa di costruzioni 
del gruppo Ligresti, quotata in 
Borsa. 

Secondo i magistrati, Salva
tore Ligresti, assieme a Damia, 
ha offerto tangenti ad ammini
stratori di enti pubblici o di so
cietà a partecipazione pubbli
ca. Le pietre dello scandalo? in 
piccola misura ì terreni ottenu
ti dagli istituti geriatrie! Ipab, 
presieduti dal socialista Matteo 
Carriera. Ma per il momento, 
rispetto a questo capitolo, i 
pubblici ministeri gli contesta
no solo una mazzetta da 50 
milioni, in più rate. In realtà il 
grosso dei guai sono piovuti 
addosso a Ligresti in seguito 

alle ammissioni di Maurizio 
Prada, cassiere occulto della 
De: miliardi di tangenti che ri
guardano la linea tre della me
tropolitana, non ancora com
pletata e entrata in funzione 
nel tratto San Donato Milane
se-piazzale Sondno. Anche i 
cassieri socialisti Silvano Lari-
ni, latitante, e Claudio Dini, 
presidente inquisito della «Me
tropolitana», avrebbero avuto a 
che fare con lui. Nel 1980 la 
spesa preventivata per la «Mm 
3» era stata pari a 330 miliardi, 
oggi è a 2.150 miliardi. Un rile
ga appalto che ha attirato im
prenditori come api al miele; e 
ha fatto scampanellare a festa i 
contatori di cassa del partito 
trasversale della corruzione. 
Ligresti è scivolato sulle opere 
civili (4 0 5 gli episodi). La 
«Grassetto» fa parte della «So
cietà consortile San Donato»; 
vi partecipano anche «Lodigia
ni», «llg Tettamanti», «Pessina 
costruzioni», «Castelli», «Marco-
ra», «Mbm», «Mondelli». Le pri
me due sono già finite da tem
po nell'inchiesta. 

Salvatore Ligresti avrebbe 
qualche problema anche quel 
che riguarda la «Ferrovie Nord 
Milano Spa», società controlla
ta dalla Regione Lombardia, 
che detiene il 55 % del capita
le. Un altro 6,1 % è ufficialmen
te controllato dallo stesso Li

gresti, sebbene si dica che pos
sa contare addinttura sul 20 %. 
Le ragioni dell'interesse del «re 
del mattone» per la «Fnm Spa»? 
Forse lo può spiegare il fatto 
che nell'inverno scorso è stato 
avviato lo sdoppiamento del
l'attività della società: non solo 
trasporti ferroviari e su strada, 
ma anche attività immobiliare. 
Quest'ultima riguarda una vo
lumetria di un milione di metri 
cubi posti lungo i binari della 
«Fnm» sulle direttrici Milano, 
Novara, Como, Erba-Asso. Una 
svolta immobiliare pilotata dal 
presidente della società Patri
zio Sguazzi, arrestato nei gior
ni scorsi, uomo della sinistra 
de ed ex segretario personale 
del ministro Giovanni Goria. 

Un segnale di svolta nelle in
dagini, questo arresto di Salva
tore Ligresti, Avranno vera
mente fatto scattare ai suoi 
polsi quegli attrezzi cosi poco 
consoni alla sua apparente in
crollabile fiducia nei privilegi 
del proprio rango? Difficile dir
lo. Nessuno che non fosse te
nuto al più stretto riserbo ieri 
ha potuto vederlo mentre veni
va interrogato, tra le 9.30 e le 
11, dai pubblici ministeri Anto
nio Di Pietro, Gherardo Colom
bo e Pier Camillo Davigo. Li
gresti si era presentato sponta-
nenamente agli inquirenti, ac
compagnato dal suo fidato 

L'ex ragazzo di Paterno diventato miliardario all'ombra del Duomo 

«Turi il morto», padrone di Milano 
L'ascesa del «costruttore siciliano» 
Quando era nella natia Paterno lo chiamavano «Turi 
u mottu», Turi il morto per via della sua incredibile 
magrezza. Ora non è più magro e possiede un patri
monio di 2300 miliardi. A Milano, Salvatore Ligresti 
è conosciuto con il nomignolo di «costruttore sicilia
no». La progressiva ascesa di un moderno Paperon 
de Paperoni. Come il protetto di Enrico Cuccia ha 
dovuto incassare due sconfitte. 

MARINA MORPURQO 

• I MILANO Quando era ra
gazzo e viveva nella natia Pa
terno, gli amici lo chiamavano 
«Turi u mottu» - Turi il morto -
per via della spettrale magrez
za. Ma questi sono tempi or
mai lontanissimi: adesso Ligre
sti conta un bel po' di chili e 
duemilatrecento miliardi di 
patrimonio in più, e nessuno si 
sognerebbe più di chiamarlo 
«Turi u mottu». In compenso, 
ha tre o quattro nuovi sopran
nomi. Qualcuno lo ha ribattez
zato «il prezzemolo», perchè 
ormai non c'è ramo di attività 
che non faccia registrare la 
presenza, più o meno discreta, 
dell'ex ragazzo di Paterno, li-
glio di un proprietano terriero 
e di una commerciante di tes
suti, il nome di Ligresti spunta 
tra i mattoni, le porcellane, le 
cliniche, le televisioni private, 
le commesse di Eurodisney-
land, le banche, le assicurazio
ni e le ferrovie. Qualcun altro 
gli ha affibbiato il garbato no
mignolo di «Mister cinque per 
cento» perchè a colpi di picco
le quote azionarie il «palazzi
naro» Ligresti è riuscito a met

ter piede nelle società del più 
blasonato capitalismo italiano. 
Piano piano, evitando perico
lose «scalate», Ligresti è arriva
to a sedersi al fianco di Leopol
do Pirelli, Carlo De Benedetti, 
Raul Gardini, Giampiero Pe-
senti ed Enrico Cuccia, consi
derato universalmente suo 
grande protettore. 

Di questi soprannomi. Sal
vatore Ligresti sotto sotto si 
compiace, sorridendo con i 
suoi occhietti da faina. Di altri, 
invece, non ha nessun motivo 
di compiacersi. A Milano, mol
ti lo bollano con una fredda 
espressione- «il costruttore sici
liano». Come a dire: «Attenzio
ne signori, le origini di questa 
straordinaria fortuna sono 
oscure». Ed in effetti, riesce dif
ficile capire come l'ambizioso 
ma squattrinato giovanotto ap
prodato a Milano alla fine degli 
anni 50 si sia silenziosamente 
ed inesorabilmente trasforma
to in un Paperon de' Paperoni 
padrone della città. Nel 1978, 
['allora sconosciuto ingegner 
Salvatore Ligresti denunciava 
al fisco un reddito di appena 

40 milioni; nel 1989 la rivista 
Forbes gli accreditava un patri
monio di 1 miliardo e quattro
cento milioni di dollari; nel 
1990, l'altrettanto autorevole 
Fortune gli ha contato in tasca 
un miliardo e ottocento milioni 
di dollari, ossia qualche cosa 
come duemila e trecento mi
liardi dì lire. Come ha fatto? 
Nelle rarissime interviste -
l'uomo 6 tanto cordiale, esu
berante e facondo con gli ami
ci, quanto chiuso e riservato di 
fronte agli estranei - Salvatore 
Ligresti ha ossessivamnte ripe
tuto una storiella a lui molto 
cara. Il Paperone di Paperopoli 
racconta sempre del suo miti
co «primo cent', il Paperone di 
Milano racconta sempre dei 
suoi primi 35 milioni, guada
gnati nel 1962 rivendendo i di
ritti - appena acquistati grazie 
ad un prestito bancario - per il 
sopralzo di un edificio a Porta 
Genova. Il suo impero immo
biliare e finanziario, insomma, 
sarebbe stato costruito sempli
cemente cosi: con il coraggio e 
l'intraprendenza. Alle velate 
accuse di aver sfruttato per la 
sua ascesa inconfessabili lega
mi con «l'onorata società», I in
gegner Ligresti rispose secca
mente circa cinque anni fa. 
«Follie» - disse ad una giornali
sta del Mondo -. «Le banche, i 
personaggi che contano mi 
hanno sempre conosciuto be
nissimo, fin dall'inizio. E poi 
sarei mai riuscito ad entrare in 
affari con Carlo De Benedetti, 
piuttosto che con Raul Cardi
ni?». 

Tra i «misteri di Ligresti» vie
ne di solito annoverato il tragi

co epilogo del seguestro di 
«Bambi» - al secolo Giorgina 
Susini - figlia dell'ex capo del 
provveditorato alle opere pub
bliche della Lombardia non
ché moglie del costruttore e 
madre dei suoi tre figli. La tra
gedia non toccò la vittima, rila
sciata dopo 40 giorni? ma i tre 
presunti sequestratori: il primo 
fu ucciso e gettato in una di
scarica a pochi chilometri da 
Milano, il secondo fu assassi
nato nel carcere palermitano 
dell'Ucciardone, il terzo spari 
nel nulla. «Bambi» fu rapita il 5 
fdebbraio del 1981. quando 
per la stragrande maggioranza 
dei milanesi Salvatore ligresti 
era ancora un signor nessuno. 

Altri fatti, però, meno oscuri 
e sanguinosi, possono aiutare 
ad immaginare la trasforma
zione di «Turi u mottu» nell'uo
mo che negli anni 80 divenne 
proprietario del 70% delle aree 
edificabili di Milano. Un noto 
costruttore di Milano, ha forni
to di Ligresti un ritrattino assai 
efficace: «E un uomo che per 
strada, dovendo tenere la de
stra, si sposta al centro sbilan
ciandosi verso la direzione vie
tata». Un furbacchione che si 
muove ai margini della legali
tà, sfruttando le ambiguità del
la normativa urbanistica. A 
questo punto bisogna parlare 
di un altro dei soprannomi del
l'ingegner Ligresti. L'ultimo, il 
più infamante, quello che lo 
addita all'opinione pubblica 
come corruttore: «Signor Ros
si». Nelle intercettazioni telefo
niche effettuate nel corso di 
un'inchiesta sulle bustarelle 
che sarebbero state generosa-

staff di avvocati. Alla fine, però, 
il giudice della indagini preli
minari Italo Ghitti ha firmato 
l'ordine di custodia cautelare, 
su richiesta dei pm. Poi la fuga, 
sotto scorta, verso la caserma 
dei carabinieri di corso Magen
ta. Una luga facilitata dai colla
boratori dei magistrati, che 
hanno tenuto alla larga i gior

nalisti e hanno condotto Ligre
sti lungo le viscere del labirinti
co palazzo di giustizia, evitan
dogli l'onta delle immagini 
«sparate» in televisione 

Comunque ieri sera i carabi
nieri e la guardia di finanza 
hanno svolto una trentina di 
perquisizioni e hanno seque
strato molti documenti raccolti 

ff '-

mente elargite negli uffici co
munali compare infatti un «si
gnor Rossi», che a detta degli 
inquirenti altri non è se non lui, 
l'ingegnere di Paterno. La noti
zia non ha suscitato, bisogna 
dire, grande scalpore. Da al
meno quattro anni si parla dei 
rapporti privilegiati di Ligresti 
con l'amministrazione comu
nale, ed in particolare con la 
giunta di sinistra che fu guidata 
dal socialista CarloTognoli. Gli 
avversari del costnitore lo ac
cusano dì essere l'inventore 
dell'«edilizia contrattata», oltre 
che il suo più geniale interpre
te, e dì aver ricoperto nasco
stamente, grazie alle sue ami
cizie, il ruolo di assessore al
l'urbanistica. Si narra che negli 
anni d'oro, quando ancora Li
gresti non era finito nel mirino 
della magistratura, funzionari 
e impiegati comunali festeg
giassero i compleanni di Ligre
sti con calici di champagne. Al 
di là degli aneddoti più o me
no credibili, resta il fatto che il 
costruttore siciliano si è sem
pre mosso con straordinaria 
furbizia e trovandosi sempre 

gli alleati giustjnei posti giusti. 
E riuscito a guadagnarsi la be
nevolenza di molti partiti: ha 
amici tra i socialisti, uno dei 
suoi più fedeli alleati è stato il 
missino Vincenzo La Russa, 
suo compaesano, e solo con i 
repubblicani sembra avere un 
pessimo rapporto. 

Negli anni 70 si presentò agli 
amministratori comunali spriz
zando idee ed energia, un'an
cora di salvezza, cosi pareva, 
per una città lernbilmenle affa
mata di realizzazioni, Di que
sto, Ligresti, ha approfittato 
senza alcuno scnipolo. la sua 
tecnica è ormai divenuta pro
verbiale. Ha l'autorizzazione a 
costruire un edificio dì tredici 
piani? I piani diventano quat
tordici. Ha ctiiesto il pennesso 
per un albergo? L'albergo di
venta un palazzo per uffici. I 
seminterrati diventano abita
zioni, i solai improvvisamente 
si trasformano acquistando un 
più nobile aspetto Ligresti, 
che agli inizi della carriera si è 
fatto le ossa lavorando con 
l'avvocato socialista Achille 
Cutrera (negli anni 60 era il 

in alcuni dei templi della finan
za milanese: la mitica «Medio-
banca», di cui Salvatore Ligre
sti è azionista (nonché pupillo 
di Enrico Cuccia). poi la «Cir» 
di Carlo De Benedetti, ove l'in
gegnere partecipa alla control
lata «Colide», di cui è consiglie
re di amministrazione; infine la 
polizia giudiziaria ha frugato 
tra le carte della «Primafin», fi
nanziaria del gruppo Ligresti. 
pare per cercare documenti 
che possano comprovare 
eventuali falsi in bilancio. 

E Tangentopoli ha partorito 
anche ulteriori novità. Ieri not
te è stato arrestato per concus
sione Manlio Gavìraghi, presi
dente dell'I pab di Concorrezzo 
e di due coop, nonché espo
nente del «Movimento popola
re» in Bnanza. Nuovo avviso di 
garanzia per il deputato an-
dreottiano Luigi Baruffi, già 
raggiunto da un provvedimen
to per ricettazione. L'ultimo av
viso, per concussione, è stato 
chiesto e ottenuto dal pm Fa
bio Di Pasquale, che si occupa 
dell'inchiesta sui falsi corsi 
professionali finanziati dalla 
Cee. Barulfi avrebbe costretto 
una delle scuole private coin
volte, la «Acist». ad assumere a 
libro paga Maria Teresa Coppo 
Gavazzi, consigliere comunale 
de. senza che questa vi abbia 
mai messo piede 

Salvatore Ligresti; 
in alto i palazzi 
di via Missaglia, 
a Milano, 
costruiti 
dalla sua impresa; 
in basso, 
l'attore Dario Fo 

più noto amministrativista di 
Milano), è diventato un mae
stro nell'evitare gli ostacoli le
gislativi. I magistrati che l'han
no più volte incriminato per 
abusi edilizi hanno dovuto 
sempre capitolare di fronte al
le decisioni della Cassazione. 
Da quando sono cominciati i 
suoi rapporti con la giustizia, 
nel 1971 fu denunciato per 
truffa e appropriazione indebi
ta, ma due anni dopo ci lu una 
sentenza «di non luogo a pro
cedere», Ligresti ha dovuto in
cassare solo due sconfitte e 
per di più provvisorie: circa un 
anno fa è stato condannato in 
secondo grado (22 mesi) per 
aver trasformato abusivamente 
un albergo in uffici e il giudice 
istruttore Isnardi l'ha rinviato a 
giudizio per corruzzione. C'è 
chi pronostica, adesso, che il 
proletto di Enrico Cuccia sia 
destinato ad essere buttato 
fuori dal «salotto buono» della 
finanza italiana. Si dice anche 
che gli Agnelli non vedano di 
buon occhio l'ascesa del «pa
lazzinaro» milanese E ancora, 
il suo ex maestro ed ex amico 
Raffaele Ursini - c h e negli anni 
70, prima di fallire clamorosa
mente, era considerato un re 
della chimica - gli ha strappa
to, con tanto di condanna, una 
letta delle azioni della Sai, for
se nel '78 e su cui Ligresti ave
va comincialo a costruire la 
sua fortuna. «Azioni mie otte
nute da Ursini a saldo di un de
bito» aveva detto il finanziere. 
Ma il giudice nel settembre 
dello scorso anno, gli ha dato 
torto. 

E la Borsa reagisce 
con il crollo 
delle sue azioni 
Una fortuna che nasce dal mattone ma che oggi si 
presenta sotto le più moderne forme dell'impero fi
nanziario, valutato oltre 3 mila miliardi. Discrezione, 
capacità di stipulare alleanze che contano, l'amici
zia di Enrico Cuccia sono gli ingredienti della scala
ta di Ligresti. Ieri, all'annuncio del colloquio con Di 
Pietro, le sue società hanno subito flessioni in Borsa, 
ma la reazione vera del mercato si saprà solo oggi 

GIUSEPPE CERETTI 

• i MILANO Sempre sul pro
scenio Sua Emittenza Berlu
sconi; sempre nell'ombra Li
gresti. Tanto che nell'immagi
nario popolare milanese il suo 
nome è legato più agli orridi 
palazzotti alla periferia e ai 
pretenziosi residence a ridosso 
delle ville di San Siro che sono 
solo parti, schegge di un impe
ro più vasto. 

Già, quanto è grande l'impe
ro del «re del mattone»7 Oltre 
tremila miliardi, frutto di una 
miriade di attività nei più sva
riati settori. Discrezione, al
leanze giuste nei momenti giu
sti, sono state le chiavi di un 
successo finanziario tanto vi
stoso quanto pieno di «buchi 
neri». Il nomignolo «mister cin
que per cento» appare dunque 
quanto mai calzante per un 
uomo che ha colto don da 
ogni ramo che potesse germo
gliare soldi: un per cento qua, 
tre per cento là, da Pirelli a Fer-
ruzzi a De Benedetti.il pedi
gree finanziario 6 dunque di 
tutto rispetto e spiega perchè 
ieri mattina, al solo annuncio 
del colloquio tra Ligresti e Di 
Pietro, in Borsa sono scesi i ti
toli delle due aziende quotate 
che fanno capo all'imprendi
tore siciliano; una cessione del 
5,88 per cento per una e del 
2,07 per cento per l'altra. Solo 
una flessione, ma è bene non 
scordare che tutto ciò è avve
nuto nell'ignoranza dell'arre
sto e quindi sarà interessante 
verificare il comportamento di 
oggi del mercato finanziario. 

Il «Gruppo Ligresti», che con
ta sparsi in Italia 20 mila dipen
denti, tale si chiama solo per 
modo di dire: il gruppo è lui, 
Salvatore, più i suoi figli, come 
gli piace sottolineare. Le socie
tà quotate in Borsa sono cin
que, la Premafin, che è la I iol-
ding Finanziaria; la Grassetto, 
che si occupa di costruzioni; la 
Sai, che opera nel settore assi
curativo e le cui azioni sono 
costate una lunga battaglia 
giudiziaria con l'ex amico Ursi-
ni;la Finanziaria Pozzi Ginon 
nel campo manifatturiero e la 
Autostrada Milano-Tonno per 
le comunicazioni. Sono dun
que loi.;ani i tempi del giovane 
ingegnere siciliano sbarcato a 
Milano che strinse una forte le
game affettivo finanziario con 
Michele Virgillito, compaesa
no di Paterno e corsaro finan
ziano degli anni Sessanta che 
arrivò a conquistare la Liqui
gas e la Lanerossi prima di t-se-
re travolto dai debiti. 

Se questi sono i gioielli di fa

miglia, custoditi nella cassafor
te della holding Premaf in, le at
tività di Ugresti spaziano nei 
campi più svariali, sempre se
condo la teoria del prezzemo
lo, un pizzico in ogni piatto: 
cosi partecipa a società che si 
chiamano Ferruzzi Finanzia-
na, Codifc, che è la Holding 
quotata di Carlo De Benedetti, 
Italmobiliare, la società guida 
del gruppo Pesenti, Pirelli e C, 
la finanziaria dell'impero della 
gomma e Mediobanca del suo 
amico e protettore Ennco Cuc
cia. Il custode del «salottobuo-
no» italiano ha accolto senza 
riserve questo siciliano, pro
prio lui che aveva sbattuto la 
porta in faccia ad altri siciliani 
che portavano il nome di Vir
gillito e di Sindona. 

Se i melodi di «mister cinque 
per cento» sono spicci, per 
usare un gentile eufemismo, 
certo la fantasia non difetta. Il 
fratello cardiologo, dieci anni 
fa. gli suggerisce di puntare le 
sue carte sulla crisi del sistema 
sanitario pubblico e il nostro 
non ci pensa due volte. Si dà 
da fare, vola in Sudafrica per 
carpire i segreti del trapianta
tore Barnard e toma con le 
idee chiare. Risultato: sono sue 
oggi le cliniche più sofisticate e 
lussuose di Milano e dintorni, 
la Città di Milano, la Madonni
na, l'ortopedico Galeazzi e le 
clinche San Pietro e San Marco 
in provicia di Bergamo 

Per ultimo, ma non certo 
l'ultimo, il suo antico amore, il 
mattone, gestito dalla finanzia-
na Grassetto, proprio quella 
oggi nell'occhio del ciclone' 
mattone vuol dire opere pub
bliche, edilizia residenziale, 
operazioni immobiliari, appal
ti intemazionali. A Milano Li
gresti ha comprato o costruito 
interi quartieri, costruzioni 
spesso ai centro di feroci pole
miche. 

Le più recenti scoperte van
no in direzione degli albetght e 
del turismo, alla scoperta delle 
coste mediterranee più «biso
gnose» di essere sfruttate. Il bu
siness alberghiero si è assai 
sviluppato in Tunisia, patria 
vacanziera del segretario del 
psi Bettino Craxi, e verso la Yu-
goslavia. Pnma che la guerra 
fratricida mettesse a soqqua
dro quelle disgraziate terre, Li
gresti ha fatto in tempo ad alle
stire marine e strutture da di
porto con la sua società «Acy-
Grassetto» nell'isola di Curzola, 
tra Dubrovnik e Spalato, a 
Opatla, un sobborgo di Fiume 
e m altre località della costa. 

Franca Rame: «Ora c'è tanta gente che deve tremare». «Era inevitabile si arrivasse a lui», dice Franco Morganti del Patto Segni 

La città stupita per le manette a un intoccabile 
«Hanno arrestato Ligresti? Ma allora vuol dire che 
stanno facendo sul serio». Alla notizia del provve
dimento giudiziario a carico del discusso finan
ziere-costruttore Milano si scuote. Tra incredulità 
e soddisfazione la città commenta il nuovo cla
moroso sviluppo dell'inchiesta «Mani pulite», ric
co una galleria di pareri dal cuore della società ci
vile e politica della metropoli milanese. 

GIAMPIERO ROSSI 

• 1 MILANO Per troppo tem
po è stata una battuta. E quan
do ieri pomenggio è diventata 
una notizia, in molti hanno 
stentato a crederci. «Non è 
possibile, non ci credo.. ma 
per cosa lo hanno incastrato?», 
è stato il commento prevalente 
fino a metà pomeriggio. Ma 
qualcuno si spinge oltre e ten

ta di fornire una prima inter
pretazione di questo ennesimo 
colpo a sorpresa dei magistrati 
milanesi: «Ligresti è stato il per
sonaggio maggiormente coin
volto in tutti gli affan dubbi di 
questa città - dice Franco Mor
ganti, imprenditore e rappre
sentante del Patto Segni a Mila
no - era perciò inevitabile si 

arrivasse anche a lui, che fra 
l'altro è già inquisito per la vi
cenda dell'assessorato ombra 
dell'Edilizia privata. E poi an
che la sua stessa ascesa finan
ziaria ha qualche punto oscu
ro - aggiunge Morganti - ha 
compiuto quello strano "passo 
doppio" con la misteriosa ope
razione che lo portò a essere il 
maggiore azionista della Sai». 
Il tempo di comporre un nuo
vo numero di telefono e la no
tizia diventa ufficiale: i carabi
nieri confermano l'ordine di 
custodia cautelare firmato dal 
gip Italo Ghitti. E Basilio Rizzo, 
battagliero consigliere verde 
che negli ultimi anni ha più 
volte puntato il dito sul costrut
tore di Paterno, ne viene a co
noscenza quasi subito, sebbe
ne si trovi in vacanza lontano 
da Milano: «lo sono sempre di

spiaciuto quando qualcuno fi
nisce in carcere - commenta 
Rizzo - ma sono contento del 
fatto che finalmente siano ve
nuti alla luce i rapporti tra que
sto imprenditore e la pubblica 
amministrazione. Ora quelle 
che sembravano accuse di po
chi visionari acquistano una 
loro fondatezza e mi auguro 
che si arrivi a descrivere il qua
dro completo dei rapporti tra 
affari e politica a Milano: e al
lora altro che Ligresti,..». 

È sorpreso anche il presi
dente della Camera di com
mercio, che circa un anno fa, a 
proposito di malaffare a Mila
no, disse che bisognava agire 
come fecero a Chicago con Al 
Capone, che fini dentro per 
una semplice frode fiscale. «In 
effetti anche qui, come negli 
Stati Uniti, si sono manifestati 

comportamenti che per loro 
natura non sono strettamente 
criminali, ma che sono fatti
specie spurie di altre categorie 
di reati» commenta serena
mente Bassetti. E poi aggiunge: 
«L'obiezione a Ligresti nella 
Milano finanziaria non era ri
volta alla liceità di certi suoi 
comportamenti, ma alla for
ma, ai metodi e alla rapidità 
dell'accumulazione. Ora ha 
trovato Di Pietro sulla sua stra
da, così come i vari Sindona, 
Calvi e Riva inciamparono in 
altri ostacoli». Da Roma, nel 
bel mezzo di una votazione al 
Senato, arriva il commento di 
Carlo Smuraglia, senatore e 
capogruppo pidiessino a Pa
lazzo Marino: «lo ho sempre 
detto che i magistrati doveva
no andare fino in fondo a que
sta inchiesta e questa notizia 

mi conferma tutto ciò. Ora mi 
auguro che venga latta piena 
luce su tutta la vicenda milane
se». È molto meno pacata la 
reazione dcll'attnce Franca 
Rame, che fra le altre cose ave
va partecipato alla grande fiac
colata antitangenti del 12 mag
gio scorso: «Ligresti arrestato' 
Ma allora vuol dire che fanno 
sul serio! Ora c'è tanta gente 
che deve tremare. ». Ije fa eco 
il marito Dario Fo da lanciano, 
dove sta andando in scena 
(ironia della sorte) con "Pieri
no e il Lupo": «La gente lo di
ceva- "quando tocca a Ligre
sti'" E ora ci troviamo di fronte 
a una sorta di eruzione del Ve
suvio, solo che qui non si sep
pellisce una civiltà ma solo il 
fango». 

In prima fila nel denunciare 
le scorribande edilizie di Salva

tore Ligresti si è trovato sin dal
la metà degli anni '80 il circolo 
"Società civile". E questo è il 
commento del suo ex presi
dente Giancarlo Rossi alla no
tizia delle manette scattate ieri-
«Prima di tutto, i fatti dimostra
no che è dovere politico degli 
amministratori fare l'esame 
del sangue alle imprese; in se
condo luogo, ogni situazione 
di monopolio delle aree è di 
|>cr sé sospetto; terzo, la socie
tà civile e politica milanese de
ve vigilare con attenzione alle 
reazioni del partito anti-giudi-
ci». Perii mondo cattolico, infi
ne, parla Giovanni Bianchi, 
presidente nazionale delle 
Adi' «La tangente a Milano "ra 
davvero la regola; ed è norma
le che chi più ha operato all'in
terno di questo sistema finisca 
sotto inchiesta». 
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